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Il contenuto delle istigazioni attribuite da Israele e dai suoi sostenitori
ai  palestinesi  viene  apertamente  affermato  dai  politici  israeliani  e
attuato  dall‘esercito  israeliano.

Sulla  scia  della  proliferazione  di  accampamenti  studenteschi  filo-
palestinesi  nei  campus  universitari  americani,  le  accuse  di
antisemitismo  sono  tornate  al  centro  del  discorso  politico
statunitense  e  globale.  Indubbiamente,  come  hanno  sottolineato
Peter  Beinart  e  altri,  in  alcune di  queste  proteste  sono  apparse
espressioni  di  antisemitismo,  ma  la  loro  prevalenza  è  stata
notevolmente  esagerata.  In  effetti,  influenti  personaggi  ebrei  e  non
ebrei nei media e nella politica hanno deliberatamente cercato di
creare un panico morale pubblico confondendo le dure critiche a
Israele e al sionismo con l’antisemitismo.

Questa fusione è il risultato di una campagna decennale condotta da
Israele  e  dai  suoi  sostenitori  in  tutto  il  mondo  per  ostacolare
l’opposizione alle violente politiche statali di occupazione, apartheid
e dominio sui palestinesi, che negli ultimi sette mesi hanno assunto
proporzioni immense e plausibilmente genocide.

Questa strategia non è solo cinica, ipocrita e dannosa per la lotta
essenziale contro il vero antisemitismo. Permette anche a Israele e ai
suoi sostenitori, come qui sosterremo, di negare i crimini e il discorso
violento di Israele invertendoli e proiettandoli sui palestinesi e sui
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loro sostenitori, e chiamando ciò antisemitismo.

Questo meccanismo psico-discorsivo di inversione e proiezione è alla
base  del  documento  fondamentale  della  cosiddetta  “lotta  contro
l’antisemitismo”:  la  definizione  di  antisemitismo  dell’  International
Holocaust  Remembrance  Alliance  [Alleanza  Internazionale  per  la
Memoria  dell’Olocausto]  (IHRA),  che  Israele  e  i  suoi  alleati
promuovono  aggressivamente  in  tutto  il  mondo.

In risposta alle proteste studentesche la Camera dei Rappresentanti
degli Stati Uniti ha recentemente approvato un disegno di legge che,
se approvato dal Senato, trasformerebbe in legge questa definizione,
nonostante  il  fatto  che  la  stessa  IHRA  la  descriva  come  una
“definizione  operativa  giuridicamente  non vincolante.”

Inversione e proiezione attraverso una definizione

L’IHRA è un’influente organizzazione internazionale composta da 35
Stati membri principalmente del Nord del mondo (compresi Israele e
l’Europa  orientale).  Nel  2016  l’organizzazione  ha  adottato  una
definizione  operativa  di  antisemitismo  che  include  una  vaga
connessione dell’antisemitismo all’ “odio verso gli ebrei” insieme a
11  esempi  che  pretendono  di  illustrarlo;  sette  di  questi  si
concentrano  su  Israele,  equiparando  essenzialmente
all’antisemitismo la critica a Israele e l’opposizione al sionismo. Ciò
ha quindi scatenato enormi polemiche nel mondo ebraico e non solo,
nonostante la sua adozione da parte di decine di Paesi e centinaia di
organizzazioni, da università a società calcistiche.

Nel  corso  degli  anni  sono  stati  registrati  infiniti  esempi  che
dimostrano  come  questa  definizione  serva  a  frenare  la  libertà  di
parola,  a  mettere  a  tacere  le  critiche  nei  confronti  di  Israele
perseguendo chiunque le muova. Tanto che Kenneth Stern, che è
stato  il  principale  estensore  della  definizione,  ne  è  diventato  il
principale oppositore. Definizioni alternative come la Dichiarazione di
Gerusalemme  sull’antisemitismo  (tra  i  cui  promotori  e  redattori
figurano  gli  autori  di  questo  articolo)  sono  state  suggerite  come
strumenti più accurati e meno politicamente distorti da utilizzare per



scopi educativi nella lotta all’antisemitismo.

Fondamentalmente, la definizione dell’IHRA è una manifestazione del
meccanismo di inversione e proiezione attraverso il quale Israele e i
suoi  sostenitori  negano  i  crimini  di  Israele  e  li  attribuiscono  ai
palestinesi. Uno degli esempi della definizione afferma, ad esempio,
che “negare al  popolo ebraico il  diritto  all’autodeterminazione” è
antisemita.  Eppure  la  politica  ufficiale  di  Israele  di  insediamento
coloniale, occupazione e annessione negli ultimi decenni ha negato
al popolo palestinese il diritto all’autodeterminazione.

Questa  politica  è  stata  intensificata  sotto  Benjamin  Netanyahu,  che
nel gennaio 2024 ha pubblicamente promesso di opporsi a qualsiasi
tentativo di creare uno Stato palestinese. Inoltre, facendo eco alla
Legge  sullo  Stato-Nazione  ebraico  del  2018,  i  principi  guida
fondamentali della coalizione di governo dichiarano che “il  popolo
ebraico ha un diritto esclusivo e inalienabile su tutte le aree della
Terra  di  Israele”.  Mentre  Israele  ostacola  attivamente
l’autodeterminazione  palestinese,  la  definizione  dell’IHRA  inverte
questa affermazione e la proietta sugli stessi palestinesi, definendola
antisemitismo.

Secondo  la  definizione  dell’IHRA  “fare  paragoni  tra  la  politica
israeliana contemporanea e quella nazista” è un altro esempio di
antisemitismo.  Anche qui  il  modello  di  inversione e  proiezione è
evidente, poiché Israele e i suoi sostenitori collegano continuamente
gli arabi e soprattutto i palestinesi ai nazisti.

Questo è un discorso profondamente radicato e molto popolare in
Israele. Parte da David Ben-Gurion, il primo presidente del consiglio
israeliano, che vedeva gli  arabi che combattevano Israele come i
successori  dei  nazisti  e  giunge  fino  a  Benjamin  Netanyahu,  che
sostiene che Hamas è il nuovo nazismo e al ministro delle Finanze
Bezalel  Smotrich,  che  ha  recentemente  affermato  che  ci  sono  2
milioni  di  nazisti  nella  Cisgiordania  occupata.

Alla  luce  di  queste  ipocrisie,  l’affermazione  contenuta  nella
definizione  dell’IHRA  secondo  cui  “applicare  doppi  standard”  nei



giudizi  morali  su  Israele  è  antisemita  è  un  ulteriore  esempio  di
questo meccanismo di inversione e proiezione. La stessa definizione
dell’IHRA  utilizza  doppi  standard:  mentre  a  Israele  è  consentito
negare ai palestinesi il diritto all’autodeterminazione e paragonarli ai
nazisti,  la  definizione  afferma  che  negare  agli  ebrei  il  diritto
all’autodeterminazione  e  tracciare  collegamenti  tra  la  politica
israeliana  e  quella  nazista  è  antisemita.

In difesa del genocidio

Come rilevato durante la recente audizione al Congresso degli Stati
Uniti  di  tre  rettrici  di  università  americane  d’élite,  questo
meccanismo  psico-discorsivo  va  oltre  la  definizione  dell’IHRA.  Un
momento  chiave  ha  fatto  seguito  alla  domanda  della  deputata
repubblicana Elise Stefanik alle rettrici se le loro istituzioni avrebbero
tollerato le denunce riguardanti il genocidio contro gli ebrei.

“Presumo che lei abbia familiarità con il termine intifada, giusto?” ha
chiesto Stefanik a Claudine Gay, rettrice dell’Università di Harvard.
“E lei comprende,” ha continuato, “che l’uso del termine intifada nel
contesto  del  conflitto  arabo-israeliano  è  effettivamente  un  appello
alla resistenza armata violenta contro lo Stato di Israele, compresa la
violenza  contro  i  civi l i  e  i l  genocidio  degli  ebrei.  Ne  è  a
consapevole?”

Questa equazione tra intifada e genocidio è infondata: intifada è la
parola araba per una rivolta popolare contro l’oppressione e per la
liberazione e la libertà (il verbo intafad انتفـــاض significa letteralmente
“scrollarsi  di  dosso”).  Si  tratta  di  un  appello  all’emancipazione
ripetuto più volte nel mondo arabo contro i regimi oppressivi, e non
solo contro Israele. Un’intifada può essere violenta, come lo è stata la
Seconda Intifada in Israele-Palestina tra il  2000 e il  2005, o non
violenta, come lo è stata in larga misura la Prima Intifada tra il 1987
e il 1991, o l’“Intifada di WhatsApp” in Libano nel 2019. Detto questo,
l’unica traccia di genocidio risiede nell’immaginazione di Stefanik e
dei suoi pari. Questo è stato un momento fatale: Stefanik ha teso una
trappola a Gay e Gay ci è caduta.



Un  altro  esempio  di  falsa  e  insidiosa  accusa  è  l’affermazione  di
Israele e dei suoi sostenitori  secondo cui lo slogan di  liberazione
palestinese  “Dal  fiume  al  mare,  la  Palestina  sarà  libera”  sarebbe
genocida  e  antisemita.  Come  hanno  sostenuto  gli  storici  Maha
Nasser,  Rashid  Khalidi  e  altri,  la  stragrande  maggioranza  dei
palestinesi e dei loro sostenitori che scandiscono questo slogan vuole
semplicemente dire che la terra della Palestina storica sarà liberata
politicamente  –  nel  ripudio  assoluto  dell’attuale  realtà  della
mancanza di libertà sotto varie forme per i palestinesi che vivono tra
il  fiume  Giordano  e  il  Mar  Mediterraneo.  Ciò  potrebbe  assumere  la
forma di uno Stato con uguali diritti per tutti, di due Stati nazionali
completamente indipendenti o di una sorta di accordo binazionale o
confederale.

In entrambi questi casi, Israele e i suoi sostenitori trovano un appello
al genocidio contro gli ebrei laddove questo non esiste. Eppure in
Israele, dopo i massacri e le atrocità del 7 ottobre, solo nei primi tre
mesi molti leader israeliani, ministri del gabinetto di guerra, politici,
giornalisti e rabbini hanno invocato esplicitamente e apertamente un
genocidio a Gaza in più di 500 casi documentati, alcuni dei quali nel
corso di programmi televisivi in prima serata. Ciò è stato evidenziato
in modo scioccante davanti agli occhi del mondo intero nella causa
che il Sud Africa ha presentato contro Israele a dicembre presso la
Corte Internazionale di Giustizia (ICJ).

Tra di loro, ad esempio, il presidente Isaac Herzog, il ministro della
Difesa Yoav Gallant e il ministro del Patrimonio Amichai Eliyahu. Più
recentemente,  l’influente  rabbino  Eliyahu  Mali  ha  esortato  l’esercito
israeliano a uccidere tutti i bambini e le donne a Gaza, mentre [il
ministro delle Finanze] Smotrich ha chiesto l’annientamento totale
delle città di Rafah, Deir al-Balah e Nuseirat. Tali voci rappresentano
un’ampia fascia dell’opinione pubblica israeliana e corrispondono a
ciò che sta realmente accadendo sul campo.

Il  26 gennaio la Corte Internazionale di  Giustizia ha emesso una
sentenza provvisoria in cui dichiara che esiste un “rischio plausibile”
che il diritto dei palestinesi ad essere protetti dal genocidio venga



violato.  Da  allora  la  situazione  è  ulteriormente  peggiorata,  con
Israele che ha esteso la sua invasione a Rafah e ha deliberatamente
affamato la popolazione di Gaza di 2,3 milioni di persone.

Molti studiosi di genocidio – tra cui Raz Segal, Omer Bartov, Ronald
Grigor Suny, Marion Kaplan, Amos Goldberg e Victoria Sanford – sono
giunti più o meno alla stessa conclusione della Corte Internazionale
di Giustizia. Anche la relatrice speciale delle Nazioni Unite sui territori
palestinesi occupati, Francesca Albanese, nel suo recente rapporto
“Anatomia  di  un  genocidio”,  ha  affermato  che  “ci  sono  ragionevoli
motivi  per  ritenere  che  la  soglia  che  indica  che  Israele  abbia
commesso un genocidio sia stata raggiunta”.

Pertanto  funzionari  e  personaggi  pubblici  israeliani  dichiarano
esplicitamente e apertamente, e l’esercito israeliano mette in atto, i
contenuti  delle accuse di  istigazione rivolte da Israele e dai  suoi
sostenitori  contro  i  palestinesi.  E  mentre  i  palestinesi  e  i  loro
sostenitori inneggiano alla liberazione “dal fiume al mare”, Israele sta
rafforzando la supremazia ebraica “dal fiume al mare” sotto forma di
occupazione, annessione e apartheid.

Suggeriamo quindi di interpretare questa inversione e proiezione non
solo  come  un  classico  caso  di  doppi  standard  ipocriti  contro  i
palestinesi,  ma  anche  –  come  spesso  accade  con  i  processi  di
proiezione – come un meccanismo di difesa attraverso la negazione.
Israele  e  i  suoi  sostenitori  non  possono  smentire  l’oppressiva
struttura  dell’apartheid  dello  Stato,  la  delegittimazione  dei
palestinesi, o la retorica e i crimini genocidi, quindi distorcono queste
accuse e le trasferiscono sui palestinesi.

La  cosiddetta  “lotta  contro  l’antisemitismo”  che  Israele  e  i  suoi
sostenitori  stanno  conducendo,  fondata  sulla  definizione  di
antisemitismo  dell’IHRA,  dovrebbe  quindi  essere  vista  come
l’ennesimo mezzo utilizzato da uno Stato potente per negare i suoi
atti criminali e le atrocità di massa. Il governo degli Stati Uniti deve
assolutamente respingerlo.

Amos Goldberg è un docente di storia dell’Olocausto. I suoi libri più



recenti  sono  “Trauma  in  First  Person:  Diary  Writing  during
l’Olocausto”  [Trauma  in  prima  persona:  note  di  diario  durante
l’Olocausto] e un libro co-edito con Bashir Bashir, “The Holocaust and
the Nakba: A New Grammar of Trauma and History.” [ed. italiana:
“Olocausto e Nakba”, Zikkaron]

Alon  Confino  è  titolare  della  cattedra  Pen  Tishkach  di  studi
sull’Olocausto presso l’Università del Massachusetts, Amherst. Il suo
libro più recente è “A World Without Jews: The Nazi Imagination from
Persecution  to  Genocide”  [ed.  Italiana:  “Un  mondo  senza  ebrei.
L’immaginario nazista dalla persecuzione al genocidio”, Mondadori].

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Gaza: la fame imposta da Israele è
mortale per i bambini
Human Rights Watch

9 aprile 2024 – Human Rights Watch

Devastanti  racconti  di  medici  e genitori;  denunce di  una carestia
“imminente”

(Beirut, 9 aprile 2024) – Da quando il governo israeliano ha iniziato a
usare la fame come arma di guerra, un crimine di guerra, i bambini
di  Gaza  stanno  morendo  per  complicazioni  legate  alla  fame,  ha
affermato oggi Human Rights Watch. A Gaza medici e famiglie hanno
descritto bambini, così come donne incinte e madri in allattamento,
affetti  da  grave  malnutrizione  e  disidratazione,  e  ospedali  mal
attrezzati  per  poterli  curare.

I  governi  interessati  dovrebbero  imporre  sanzioni  mirate  e
sospendere l’invio di armi per fare pressione sul governo israeliano
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affinché garantisca l’accesso a Gaza degli aiuti umanitari e dei servizi
di base, in conformità con gli obblighi di Israele ai sensi del diritto
internazionale e della recente ordinanza della Corte Internazionale di
Giustizia in base alla denuncia di genocidio presentata dal Sudafrica.

“L’uso  della  fame  come  arma  di  guerra  da  parte  del  governo
israeliano si è rivelato mortale per i  bambini di Gaza”, ha affermato
Omar  Shakir,  direttore  per  Israele  e  Palestina  di  Human  Rights
Watch. “Israele deve porre fine a questo crimine di guerra e a questa
sofferenza  e  consentire  agli  aiuti  umanitari  di  raggiungere  senza
ostacoli  tutta  Gaza”.

Il 18 marzo 2024 una partnership coordinata dalle Nazioni Unite di 15
organizzazioni internazionali e agenzie dell’ONU che indagano sulla
crisi della fame a Gaza ha riferito che “tutte le prove indicano un
forte incremento delle morti e della malnutrizione”. L’organizzazione
afferma  che  nel  nord  di  Gaza,  dove  si  stima  che  il  70%  della
popolazione  soffra  di  una  fame  di  dimensioni  catastrofiche,  la
carestia potrebbe verificarsi in qualsiasi momento tra metà marzo e
maggio.

Il 1° aprile il Ministero della Sanità di Gaza ha riferito che 32 persone,
tra cui 28 bambini, erano morte di malnutrizione e disidratazione
negli  ospedali  del  nord di  Gaza. Il  2 aprile Save the Children ha
confermato la morte per fame e malattie di 27 bambini. All’inizio di
marzo,  funzionari  dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS)
hanno trovato “bambini che morivano di fame” negli ospedali Kamal
Adwan e al-Awda, nel nord di Gaza. Nel sud della Striscia, dove gli
aiuti sono più accessibili ma comunque decisamente inadeguati, a
metà febbraio le agenzie delle Nazioni Unite hanno affermato che il
5% dei bambini sotto i 2 anni risultava gravemente malnutrito.

A marzo Human Rights Watch ha intervistato un medico nel nord di
Gaza, un volontario che nel frattempo ha lasciato Gaza, i genitori di
due bambini che i medici hanno dichiarato morti per complicazioni
legate alla fame che ha colpito sia la madre che il  bambino, e i
genitori  di  altri  quattro  bambini  affetti  da  malnutrizione  e
disidratazione.



Human Rights Watch ha esaminato il  certificato di  morte di  uno dei
bambini e le foto di altri due in condizioni critiche che mostravano
segni  di  deperimento.  Tutti  erano stati  curati  all’ospedale  Kamal
Adwan di Beit Lahia, nel nord di Gaza.

I consulenti sanitari di Human Rights Watch hanno anche esaminato
immagini  e  video  verificati  online  di  altri  tre  bambini  chiaramente
emaciati che sono morti e di altri quattro in condizioni critiche che
mostravano anch’essi segni di deperimento.

Il  4  aprile  il  dottor  Hussam Abu  Safiya,  che  dirige  l’unità  pediatrica
dell’ospedale Kamal Adwan, ha dichiarato a Human Rights Watch che
solo nel  suo ospedale 26 bambini  erano morti  dopo essere stati
colpiti da complicazioni legate alla fame. Ha detto che almeno 16 dei
bambini deceduti avevano meno di 5 mesi, almeno 10 avevano tra 1
e  8  anni  e  che  era  morto  anche  un  uomo  di  73  anni  affetto  da
malnutrizione.

Il  dottor Safiya ha detto che uno dei bambini è morto dopo soli  due
giorni  di  vita  in  seguito  a  grave  disidratazione  alla  nascita,
chiaramente aggravata dalla cattiva salute della madre: “[Lei] non
aveva latte da dargli”.

Nour  al-Huda,  una  ragazzina  di  11  anni  affetta  da  fibrosi  cistica,  è
stata  ricoverata  all’ospedale  Kamal  Adwan il  15  marzo.  I  medici
hanno  detto  a  sua  madre  che  Nour  soffriva  di  malnutrizione,
disidratazione e un’infezione ai polmoni, e le hanno somministrato
ossigeno  e  una  soluzione  salina.  “Nour  al-Huda  ora  pesa  18
chilogrammi”, ha detto sua madre a Human Rights Watch. “Posso
vedere sporgere le ossa del suo petto.”

Il diritto internazionale umanitario vieta la riduzione alla fame dei
civili come metodo di guerra. Lo Statuto di Roma della Corte Penale
Internazionale  prevede  che  affamare  intenzionalmente  i  civili
“privandoli  di  quanto  sia  indispensabile  alla  loro  sopravvivenza,
compreso l’impedimento doloso delle forniture di  soccorso”,  è un
crimine di guerra.



Dopo gli attacchi di Hamas in Israele del 7 ottobre 2023 il governo
israeliano ha deliberatamente bloccato la consegna di aiuti, cibo e
carburante a Gaza, impedendo al contempo l’assistenza umanitaria e
privando i civili dei mezzi per sopravvivere. I funzionari israeliani che
ordinano o eseguono queste azioni stanno commettendo il reato di
punizione collettiva contro la popolazione civile e di riduzione dei
civili alla fame come metodo di guerra, entrambi crimini di guerra.

Le  azioni  del  governo  israeliano  che  compromettono  le  capacità
dell’Agenzia  dell’ONU per  il  soccorso e  l’occupazione dei  rifugiati
palestinesi  nel  Medio  Oriente  (UNRWA)  di  svolgere  il  suo  ruolo
riconosciuto nella distribuzione degli aiuti a Gaza hanno esacerbato
gli effetti delle restrizioni.

Un medico volontario presso l’ospedale europeo di Khan Younis, nel
sud di Gaza, per due settimane alla fine di gennaio ha affermato che
il personale è stato costretto a curare pazienti con scorte mediche
limitate.  Ha  descritto  la  difficoltà  di  trattare  la  malnutrizione  e  la
disidratazione a causa della mancanza di elementi essenziali come
glucosio,  elettroliti  e  sonde  per  l’alimentazione.  Ha  detto  che  la
madre di un paziente, alla disperata ricerca di soluzioni,  ha fatto
ricorso a patate schiacciate per creare un liquido improvvisato per
l’alimentazione tramite sonda. Nonostante l’inadeguatezza sul piano
nutrizionale,  il  medico  ha  riferito:  “Ho  finito  per  dire  agli  altri  miei
pazienti  di  procurarsi  delle  patate  e  di  fare  lo  stesso”.

Il  26  gennaio  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia,  in  una  causa
intentata dal Sud Africa, ha ordinato misure provvisorie, tra cui la
richiesta  a  Israele  di  “adottare  interventi  immediati  ed  efficaci  per
consentire  la  fornitura  di  servizi  essenziali  e  aiuti  umanitari  di
urgente necessità” e altre azioni per conformarsi con la Convenzione
sul  Genocidio del  1948.  Il  28 marzo la Corte ha evidenziato che
Israele non aveva rispettato quest’ordine e ha imposto una misura
provvisoria più dettagliata che richiedeva al governo di garantire la
fornitura  senza  ostacoli  di  servizi  di  base  e  di  aiuti  in  piena
collaborazione con l’ONU, rilevando che “la carestia è alle porte.”

I  governi  dovrebbero imporre sanzioni  mirate,  compresi  divieti  di



viaggio  e  congelamento  dei  beni,  contro  funzionari  e  individui
responsabili  della  continua  messa  in  atto  di  crimini  di  guerra
rappresentati da punizione collettiva, ostruzione deliberata degli aiuti
umanitari e riduzione di civili alla fame come arma di guerra.

Diversi  Paesi  hanno  risposto  alle  restrizioni  illegali  del  governo
israeliano sull’assistenza inviando aiuti aerei. Gli Stati Uniti si sono
anche impegnati a costruire un porto marittimo temporaneo a Gaza.
Tuttavia,  organizzazioni  umanitarie  e  funzionari  dell’ONU  hanno
affermato che tali sforzi sono inadeguati per prevenire una carestia.
Un altro tentativo di consegnare aiuti  via mare è stato interrotto
dopo un attacco israeliano contro gli operatori umanitari il 1° aprile.

Il 4 aprile, evidentemente in seguito alle pressioni del governo degli
Stati  Uniti,  il  governo israeliano ha approvato diverse misure per
consentire l’ingresso a Gaza di una maggiore quantità di aiuti.

“I governi indignati dal fatto che il governo israeliano affami i civili a
Gaza non dovrebbero cercare soluzioni  provvisorie  a  questa crisi
umanitaria”,  afferma  Shakir.  “L’annuncio  di  Israele  sull’incremento
degli aiuti dimostra che la pressione esterna funziona. Gli alleati di
Israele come Stati Uniti, Regno Unito, Francia e Germania devono
premere per una consegna di aiuti  a pieno regime e sospendere
immediatamente l’invio di armi”.

Fame a Gaza

Si stima che prima delle attuali ostilità 1,2 milioni degli allora 2,2
milioni  di  abitanti  di  Gaza  si  trovassero  ad  affrontare  una  grave
insicurezza alimentare e oltre l’80% dipendesse dagli aiuti umanitari.
Israele  mantiene  il  controllo  generale  su  Gaza,  compreso  il
movimento di persone e merci, le acque territoriali, lo spazio aereo,
le  infrastrutture  su  cui  Gaza  fa  affidamento  e  il  registro  anagrafico.
Ciò lascia la popolazione di Gaza, che Israele ha sottoposto a un
blocco illegale per più di 16 anni, quasi interamente dipendente da
Israele per l’accesso a carburante, elettricità, medicine, cibo e altri
beni essenziali.



Tuttavia, prima del 7 ottobre giungevano alla popolazione elevate
quantità  di  aiuti  umanitari.  “Prima  di  questa  crisi  a  Gaza  c’era
abbastanza cibo per nutrire la popolazione”, ha affermato il direttore
generale dell’OMS Tedros Adhanom Ghebreyesus. “La malnutrizione
era un evento raro. Ora le persone stanno morendo e molte altre
sono malate”.

L’OMS ha riferito che il numero di bambini sotto i 5 anni gravemente
malnutriti è aumentato dallo 0,8% prima delle ostilità a Gaza al 12,4
e al 16,5% nel nord di Striscia. Il 3 aprile Oxfam ha affermato che da
gennaio le persone nel nord di Gaza sono costrette a sopravvivere
con una media di 245 calorie al giorno, “meno di un barattolo di
fave”.

Secondo un’analisi sulla vulnerabilità nutrizionale condotta a marzo
dal Global Nutrition Cluster, una rete di organizzazioni umanitarie
presieduta dall’UNICEF, il 90% dei bambini di età compresa tra 6 e 23
mesi  e  delle  donne incinte  e  che  allattano in  tutta  Gaza  hanno
dovuto  affrontare  una  “grave  insufficienza  alimentare”,  mangiando
due o  anche meno varietà  di  alimenti  ogni  giorno.

I bambini con patologie preesistenti sono particolarmente vulnerabili
agli  effetti  devastanti  della  malnutrizione  che  indebolisce
significativamente  il  sistema  immunitario.  E  la  fame,  anche  per  i
sopravvissuti,  porta  a  danni  persistenti,  soprattutto  nei  bambini,
causando arresto  della  crescita,  problemi  cognitivi  e  ritardi  nello
sviluppo.

L’8 marzo il Ministero della Sanità di Gaza ha annunciato che a Gaza
circa 60.000 donne incinte soffrivano di malnutrizione, disidratazione
e assistenza sanitaria inadeguata. Una cattiva alimentazione durante
la gravidanza danneggia sia il bambino che la madre, aumentando il
rischio  di  aborti  spontanei,  morte  del  feto,  compromissione dello
sviluppo del sistema immunitario, impatti sulla crescita e mortalità
materna.

Anche gli anziani sono particolarmente a rischio di malnutrizione che
aumenta  la  mortalità  tra  coloro  che  soffrono  di  malattie  acute  o



croniche. HelpAge International ha riferito che anche prima di ottobre
il  45%  degli  anziani  di  Gaza  andava  a  letto  affamato  almeno  una
volta  alla  settimana e  il  6% ogni  notte.

L’impatto sulla popolazione di Gaza dell’uso della fame come arma di
guerra da parte del governo israeliano è aggravato dal collasso quasi
totale  del  sistema  sanitario.  Secondo  l’Ufficio  dell’ONU  per  il
coordinamento degli affari umanitari (OCHA) dei 36 ospedali di Gaza
solo 10 sono operativi, nessuno di essi pienamente, sia a causa dei
ripetuti, chiaramente illegali, attacchi dell’esercito israeliano contro
strutture,  personale  e  trasporti  sanitari,  nonché  delle  severe
restrizioni  all’ingresso  di  carburante  e  altre  scorte.

Notizie da Gaza

Il  19  marzo  Andrea  De  Domenico,  capo  dell’OCHA  nei  territori
palestinesi occupati, ha visitato l’ospedale Kamal Adwan, dove ha
riferito che ogni giorno arrivano circa 15 bambini malnutriti a causa
della carenza di cibo, acqua e servizi igienici adeguati. Ha descritto le
terribili condizioni dell’ospedale, sottolineando i danni in alcune aree
e la dipendenza da un unico generatore.

Alcuni dei casi su cui Human Rights Watch ha indagato:

Un  uomo  di  Beit  Lahia  ha  detto  che  il  figlio  neonato,
Abdelaziz,  è  morto  poche ore  dopo che  sua  madre,
gravemente denutrita, lo aveva partorito nell’ospedale
Kamal  Adwan il  24  febbraio.  Ha  mostrato  a  Human
Rights Watch il certificato di morte, in cui si afferma che
Abdelaziz è nato prematuro. Suo padre ha detto che il
personale  dell’ospedale  ha  collegato  Abdelaziz  a  un
respiratore  perché aveva difficoltà  a  respirare,  ma che
dopo poche ore il respiratore ha smesso di funzionare,
avendo  l’ospedale  esaurito  il  carburante  necessario.
“Abdelaziz  è  morto  immediatamente”,  ha  detto.  Ha
espresso  preoccupazione  per  sua  moglie,  che
sopravviveva con legumi  e  cibo  in  scatola,  ponendo
l’accento  sul  loro  continuo  lottare  per  avere



un’alimentazione  adeguata.

Il padre di due gemelle appena nate ha detto che una
delle sue bambine, Joud, è morta all’ospedale Kamal
Adwan il 2 marzo, otto giorni dopo la sua nascita, in
seguito  a  malnutrizione.  Ha  affermato  che  prima  della
nascita delle bambine ha fatto di tutto per sfamare la
sua famiglia, ma che avevano da mangiare solo pane,
senza carne o proteine. Ha detto che, dopo la nascita
delle gemelle, sua moglie non aveva latte per allattare
le  bambine  e  che  quello  in  vendita  nei  negozi
scarseggiava.  Ha  descritto  il  peggioramento  delle
condizioni  di  Joud,  dicendo  che  “i  suoi  arti  sono
diventati molto freddi e respirava molto lentamente”.
Sua suocera ha accompagnato Joud all’ospedale, dove
poi è morta. Il padre ha espresso preoccupazione per la
salute della gemella sopravvissuta.

Fadi, un bambino di 6 anni del quartiere al-Nasser di
Gaza  City,  è  affetto  da  fibrosi  cistica,  una  malattia
genetica che provoca danni ai  polmoni.  La madre di
Fadi ha detto che a causa del blocco israeliano ha avuto
difficoltà  a  procurarsi  le  medicine  necessarie  e  a
fornirgli un’alimentazione adeguata. A metà gennaio la
salute di Fadi era peggiorata al punto che non poteva
più camminare, costringendolo al ricovero in ospedale.
“Prima della guerra Fadi pesava 30 chili, ora ne pesa
12”, afferma. Fadi è stato dimesso dall’ospedale Kamal
Adwan il 23 marzo ed è in cura presso un ospedale del
Cairo, ha detto un parente il 28 marzo.

Wissam Hammad,  lo  zio  di  Muhammad,  5  anni,  che
soffre di paralisi cerebrale, è intollerante al lattosio e al
glutine e può mangiare solo cibi frullati, ha avuto grandi
difficoltà a procurargli il cibo:



La maggior parte del suo cibo dovrebbe essere frutta e verdura, che
è ciò che cerco di comprare. Ma tutto quello che riesco a trovare e
permettermi sono le arance. Il problema è che non può masticare,
quindi dobbiamo spappolargli il cibo. È tutto molto costoso.

Il dottor Ahmed Shahin, un pediatra, ha detto che prima
di poter lasciare Gaza il 16 novembre, Osman, suo figlio
di  14  anni  affetto  da  paralisi  cerebrale,  che  ha  una
gastrostomia e utilizza una sonda per l’alimentazione,
aveva perso dall’inizio delle ostilità sette chili  perché
non  avevano  accesso  né  al  cibo  specifico  di  cui  aveva
bisogno, come le verdure, né all’elettricità per frullare
gli alimenti.

Ostacoli alla fornitura degli aiuti

I  continui  bombardamenti  e  le  operazioni  di  terra  israeliane,  la
mancanza di garanzie di sicurezza da parte di Israele, i diffusi danni
alle  infrastrutture  e  le  interruzioni  delle  comunicazioni  rendono
difficile  la  distribuzione  dei  pochi  aiuti  che  arrivano  a  Gaza.  Le
organizzazioni umanitarie hanno riferito che le forze israeliane hanno
attaccato  i  loro  convogli  umanitari  e  i  loro  operatori.  Le  forze
israeliane  hanno  anche  sparato  e  bombardato  persone  che  si
radunavano  per  la  raccolta  degli  aiuti,  uccidendone e  ferendone
centinaia.

Il 18 marzo un portavoce del governo israeliano ha dichiarato che gli
aiuti che entrano a Gaza non incontrano nessun ostacolo a parte le
preoccupazioni  per  la  sicurezza.  Altri  funzionari  hanno  incolpato
l’ONU per i  ritardi nella distribuzione e hanno accusato Hamas di
dirottare gli aiuti o la polizia di Gaza di non aver messo in sicurezza i
convogli. Il 29 marzo l’organismo del Ministero della Difesa israeliano
che  governa  gli  affari  civili  nei  territori  palestinesi,  il  COGAT,  ha
contestato il rapporto umanitario del 18 marzo emesso dalle Nazioni
Unite, che metteva in guardia sull’imminenza di una carestia, e ha
affermato che “non riflette  la  situazione nel  suo insieme”.  Il  COGAT
ha  negato  che  il  governo  israeliano  stesse  intenzionalmente



affamando  la  popolazione  civile  di  Gaza.  Il  2  aprile  Human  Rights
Watch ha scritto al COGAT chiedendo commenti sui nostri riscontri,
ma al momento della pubblicazione non ha ancora ricevuto risposta.

Tuttavia,  l’8 aprile l’OCHA ha riferito che a marzo solo una delle
quattro spedizioni  di  aiuti  alimentari  a Gaza che richiedevano un
coordinamento  è  stata  appoggiata  dalle  autorità  israeliane.  Dal
primo gennaio sono arrivate al nord solo nove spedizioni di aiuti del
Programma Alimentare Mondiale, l’ultima delle quali, composta da
18  camion,  il  17  marzo.  Il  Programma  Alimentare  Mondiale  ha
affermato  che  sono  necessari  almeno  300  camion  ogni  giorno  solo
per  il  nord.

Gli Stati Uniti sono ricorsi al lancio di cibo a Gaza e progettano di
costruire un molo galleggiante in mare per fornire aiuti, una proposta
criticata da 26 organizzazioni non governative, tra cui Human Rights
Watch,  in  quanto  “rischiosa,  costosa  e  inefficace”.  Il  coordinatore
umanitario delle Nazioni Unite Jamie McGoldrick ha sottolineato che il
trasporto su strada è l’unica soluzione praticabile per aumentare il
flusso di aiuti.

Le restrizioni sulla distribuzione degli aiuti rendono particolarmente
difficile l’accesso al cibo per le persone che necessitano di una dieta
specifica.  Diversi  rappresentanti  di  organizzazioni  umanitarie  hanno
affermato  di  non  essere  stati  in  grado  di  fornire  alimentazione  ai
bambini che seguono diete speciali  o di raggiungerli.  Un membro
dello staff del Palestine Children’s Relief Fund ha affermato che erano
in grado di fornire solo latte artificiale e non potevano rispondere ai
bisogni  dei  bambini  con  esigenze  dietetiche  specifiche.  Medical  Aid
for  Palestine  ha  affermato  che  gli  alimenti  speciali  che  avevano  in
deposito si sono esauriti rapidamente e da allora non sono stati in
grado di trovare e fornire a coloro che ne avevano bisogno alimenti
speciali.

Gli aiuti stentano ad arrivare: un quarto della popolazione è a rischio
carestia.  In  queste circostanze le  persone con disabilità  e  quelle
vulnerabili  soffrono  di  più.  Nell’ambito  nutrizionale  è  difficile
sostenere  le  persone  che  necessitano  di  una  dieta  specifica  e  di



assistenza  medica.

Il 1° aprile 2024, a seguito di un attacco aereo israeliano nel centro
di  Gaza  che  ha  colpito  tre  veicol i  con  i l  contrassegno
dell’organizzazione alimentare internazionale World Central Kitchen e
ha  ucciso  sette  operatori  umanitari  provenienti  da  diversi  Paesi,
Cipro  ha  annunciato  che  le  navi  che  trasportavano  circa  240
tonnellate  di  aiuti  per  Gaza sarebbero tornate  indietro.  Alla  luce
dell’attacco  World  Central  Kitchen,  Project  Hope  e  ANERA,  tutti
fornitori di aiuti alimentari, hanno sospeso le loro operazioni a Gaza,
e gli  Emirati  Arabi Uniti  hanno sospeso il  loro coinvolgimento nel
fornire aiuti attraverso un corridoio marittimo.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

 

Oltre 2/3 degli  ebrei israeliani si
oppongono agli aiuti umanitari ai
palestinesi che muoiono di fame a
Gaza
Jonathan Ofir

23 Febbraio 2024-Mondoweiss

Un nuovo sondaggio dell’Israeli Democracy Institute mostra che il
68%  degli  ebrei  israeliani  si  oppone  “al  trasferimento  di  aiuti
umanitari ai residenti di Gaza”.

È un dato scioccante. L’Israeli Democracy Institute ha pubblicato
questa settimana un sondaggio che dimostra che oltre i 2/3 degli

https://zeitun.info/2024/02/25/oltre-2-3-degli-ebrei-israeliani-si-oppongono-agli-aiuti-umanitari-ai-palestinesi-che-muoiono-di-fame-a-gaza/
https://zeitun.info/2024/02/25/oltre-2-3-degli-ebrei-israeliani-si-oppongono-agli-aiuti-umanitari-ai-palestinesi-che-muoiono-di-fame-a-gaza/
https://zeitun.info/2024/02/25/oltre-2-3-degli-ebrei-israeliani-si-oppongono-agli-aiuti-umanitari-ai-palestinesi-che-muoiono-di-fame-a-gaza/
https://zeitun.info/2024/02/25/oltre-2-3-degli-ebrei-israeliani-si-oppongono-agli-aiuti-umanitari-ai-palestinesi-che-muoiono-di-fame-a-gaza/
http://https://mondoweiss.net/2024/02/over-2-3-of-jewish-israelis-oppose-humanitarian-aid-to-palestinians-starving-in-gaza/


ebrei israeliani – cioè il 68% – si oppongono “in questo momento al
trasferimento di aiuti umanitari ai residenti di Gaza“

La situazione è anche peggiore: il sondaggio ha cercato di escludere
qualsiasi possibile opposizione all’UNRWA (contro cui Israele si sta
scagliando)  o  alle  autorità  di  Hamas  (che  Israele  considera
terroristi). Inutilmente. Oltre due terzi si oppongono comunque agli
aiuti  umanitari  “tramite  organismi  internazionali  che  non  siano
collegati ad Hamas o all’UNRWA… La maggioranza degli intervistati
ebrei (68%) si oppone al trasferimento di aiuti umanitari anche in
queste condizioni”, rileva il sondaggio.

I numeri sono peggio quando si tratta degli ebrei israeliani di destra,
dove l’opposizione è all’80% – quattro su cinque. E si consideri che
circa 2/3 degli elettori israeliani sono considerati di destra.

Qui bisogna davvero fermarsi. Ci troviamo in una situazione in cui i
palestinesi  di  Gaza  muoiono  di  fame,  le  persone  disperate
consumano mangimi per animali. Questa settimana il Programma
Alimentare Mondiale delle Nazioni Unite ha riferito che le persone a
Gaza  stanno  “già  morendo  per  cause  legate  alla  fame”  e  uno
screening nutrizionale dell’UNICEF nel nord di Gaza ha rilevato che
1  bambino  su  6  sotto  i  due  anni  è  gravemente  malnutrito.  Gli
israeliani  non  ignorano  affatto  questi  dati.  Stanno  sostenendo  il
genocidio  a  stragrande maggioranza.

È ormai prassi comune nella società israeliana discutere a partire da
quale età sia accettabile che i bambini muoiano di fame. Una recente
discussione  sul  programma di  notizie  dell’emittente  pubblica  più
popolare ha raggiunto un consenso tra un ex funzionario del Mossad
e la conduttrice veterana sul fatto che è legittimo che i bambini di
età superiore ai 4 anni muoiano di fame.

Gran parte  del  mondo,  compresi  gli  Stati  Uniti,  sembra  negare
quanto sia omicida ed esplicitamente genocida la società israeliana.
Nancy Pelosi continua a parlare di Israele come “l’unica democrazia
nella regione” mentre gli stessi israeliani sostengono la morte per
fame dei bambini. La gente semplicemente non sembra capirlo.



L’aiuto umanitario è stato uno dei punti principali dell’ordinanza
della  Corte  Internazionale  di  Giustizia  del  26  gennaio,  emessa
quando  la  corte  ha  ritenuto  plausibile  che  Israele  stesse
commettendo un genocidio, secondo l’accusa del Sud Africa. Era il
punto 4 dei 6, che afferma:

“Lo  Stato  di  Israele  adotterà  misure  immediate  ed  efficaci  per
consentire  la  fornitura  dei  servizi  di  base  e  dell’assistenza
umanitaria urgentemente necessari per affrontare le condizioni di
vita avverse affrontate dai palestinesi nella Striscia di Gaza”.

Anche  il  giudice  israeliano  aggiunto  appositamente  alla  Corte,
Aharon Barak, che ha votato contro 4 delle 6 misure urgenti, ha
votato a favore di questa (è stata approvata 16 a 1, con l’eccezione
della giudice ugandese Julia Sabutinde che ha votato recisamente
contro tutte le misure).

È una cosa così basilare, un bisogno così fondamentale – anche in
guerra,  quando ci  si  oppone a  una questione così  fondamentale
diventa qualcosa di diverso dalla guerra: diventa un genocidio. Come
stiamo assistendo.

Questo  sondaggio  sembra  solo  confermare  ciò  che  abbiamo già
visto. I manifestanti israeliani hanno bloccato i camion degli aiuti al
confine  meridionale  vicino  a  Rafah.  Si  sarebbe  forse  tentati  di
inquadrarli come estremisti marginali, ma il sondaggio mostra che
sono  la  maggioranza.  Il  sondaggio  afferma  anche  che  i  leader
israeliani come il ministro della Difesa Yoav Galant, che all’inizio del
genocidio disse: “Ho ordinato un assedio totale sulla Striscia di Gaza
– niente elettricità, niente cibo, niente gas, tutto è chiuso – stiamo
combattendo  animali  umani  e  noi  agiamo  di  conseguenza”,
rappresentano la  maggioranza  della  popolazione.

Questo è il peggior livello di disumanizzazione nella società israeliana
che  posso  ricordare  da  quando  vi  sono  nato  52  anni  fa.
Naturalmente, questa disumanizzazione non è iniziata il 7 ottobre,
esisteva molto prima che io nascessi e anche prima che esistesse lo
Stato. Ma ora sembra essere giunto al culmine. Agli israeliani non



sembra  importare  più  nemmeno  di  mantenere  una  parvenza  di
tolleranza: sono entrati in una vera e propria modalità di genocidio. E
quando dico disumanizzazione, non sono solo i palestinesi ad essere
disumanizzati in questo processo. Gli israeliani si stanno riducendo a
un livello  di  barbarie.  È qualcosa che abbiamo fatto a noi  stessi
mentre  ci  convincevamo  che  uccidere  decine  di  migliaia  di
palestinesi ci avrebbe salvato in qualche modo da questo abisso. Non
è così.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Craig  Murray:  Attivare  la
Convenzione sul genocidio
Craig Murray

19 novembre 2023 – Consortium News

Non c’è dubbio che il bombardamento da parte di Israele dei civili
palestinesi  e  la  privazione di  cibo,  acqua e  altre  necessità  vitali
costituiscano motivo per appellarsi alla Convenzione sul genocidio
del 1948.

Sono 149 gli Stati che aderiscono alla Convenzione sul Genocidio.
Ognuno di loro ha il diritto di segnalare pubblicamente il genocidio in
corso a Gaza e di denunciarlo alle Nazioni Unite.

Nel  caso  in  cui  un  altro  Stato  contraente  contesti  l’accusa  di
genocidio,  e  Israele,  Stati  Uniti  e  Regno  Unito  sono  tutti  Stati
contraenti,  allora  la  Corte  internazionale  di  Giustizia  è  tenuta  a
pronunciarsi sulla “responsabilità dello Stato per genocidio”.

Questi sono gli articoli salienti della Convenzione sul Genocidio:
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“Articolo VIII

Ogni  Parte  contraente  può  invitare  gli  organi  competenti  delle
Nazioni  Unite  a  intraprendere,  ai  sensi  della  Carta  delle  Nazioni
Unite, le azioni che ritengono appropriate per prevenire e reprimere
atti di genocidio o qualsiasi altro atto elencato nell’articolo III.

Articolo IX

Le controversie  tra  le  Parti  contraenti  relative  all’interpretazione,
applicazione o adempimento della presente Convenzione, comprese
quelle relative alla responsabilità di uno Stato per genocidio o per
qualsiasi altro atto contemplato nell’articolo III, saranno sottoposte
alla Corte internazionale di Giustizia su richiesta di una delle parti in
causa”.

Si noti che qui “parti in causa” significa gli Stati che contestano

le  azioni  genocidarie,  non  le  parti  coinvolte  direttamente  nel
genocidio/conflitto. Ogni singolo Stato contraente può appellarsi alla
convenzione.

Non c’è dubbio che le azioni di Israele equivalgano a un genocidio. Lo
hanno affermato numerosi esperti di diritto internazionale e l’intento
genocida  è  stato  espresso  direttamente  da  numerosi  ministri,
generali  e  funzionari  pubblici  israeliani.

Definizione di Genocidio

Questa è la definizione di genocidio nel diritto internazionale in base
alla Convenzione sul Genocidio:

“Articolo II

Nella presente Convenzione per genocidio si intende qualsiasi dei
seguenti  atti  commessi  con l’intento di  distruggere,  in tutto o in
parte, un gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso, in quanto
tale:

(a) Uccidere membri del gruppo;



(b) Causare gravi danni fisici o mentali a membri del gruppo;

(c)  Infliggere  deliberatamente  al  gruppo  condizioni  di  vita  intese  a
provocarne  la  distruzione  fisica  totale  o  parziale;

(d)  Imporre  misure  intese  a  impedire  le  nascite  all’interno  del
gruppo;

(e) Il trasferimento forzato di bambini del gruppo in un altro gruppo”

Non vedo ragioni  per  mettere  in  dubbio  che  l’attuale  campagna
israeliana di  bombardamenti  contro  civili  e  di  privazione di  cibo,
acqua e altri beni di prima necessità per i palestinesi equivalga a un
genocidio ai sensi dell’articolo II a), b) e c).

Vale la pena considerare anche gli articoli III e IV:

“Articolo III

Sono punibili i seguenti atti:

(a) Genocidio;

(b) Cospirazione per commettere un genocidio;

(c) Incitamento pubblico e diretto a commettere un genocidio;

(d) Tentativo di commettere un genocidio;

(e) Complicità nel genocidio.

Articolo IV

Saranno punite  le  persone che  commettono un  genocidio  o  uno
qualsiasi degli altri atti elencati nell’articolo III, siano essi governanti
costituzionalmente competenti, funzionari pubblici o privati”.

Esistono consistenti elementi di prova che le azioni degli Stati Uniti,
del Regno Unito e di altri nel fornire apertamente sostegno militare
diretto  da  utilizzare  nel  genocidio  rappresentino  complicità  nel
genocidio.



Il  significato  dell’Articolo  IV  è  che  gli  individui,  e  non  solo  gli  Stati,
sono  responsabili.  Quindi  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu, il presidente degli Stati Uniti Joe Biden e il primo ministro
britannico  Rishi  Sunak  hanno  una  responsabilità  individuale.  Lo
stesso vale in realtà per tutti coloro che chiedono l’annientamento
dei palestinesi.

L’attivazione della Convenzione sul genocidio sarebbe decisamente
opportuna. Una sentenza della Corte Internazionale di Giustizia che
dichiarasse Israele colpevole di genocidio avrebbe uno straordinario
effetto diplomatico e causerebbe difficoltà interne nel Regno Unito e
persino negli  Stati  Uniti  nel continuare a sovvenzionare e armare
Israele.

Rapporto tra CIG e CPI

La Corte Internazionale di Giustizia è la più rispettata delle istituzioni
internazionali; mentre gli Stati Uniti non hanno riconosciuto la sua
competenza vincolante,  il  Regno Unito  non lo  ha  fatto  e  l’UE la
recepisce concretamente.

Se  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  stabilisce  [il  verificarsi  di]  un
genocidio,  allora  la  Corte  Penale  Internazionale  non  è  tenuta  a
stabilire se il genocidio sia [o meno] avvenuto.

Questo  è  importante  perché,  a  differenza  della  prestigiosa  e
indipendente CIG, la CPI è in gran parte un’istituzione fantoccio dei
governi occidentali che se possibile se ne terrà fuori.

Ma una decisione della Corte Internazionale di Giustizia in merito al
genocidio e alla complicità nel genocidio ridurrebbe il compito della
Corte  Penale  Internazionale  all’individuazione  dei  responsabili.
Questa è una prospettiva che può effettivamente modificare i calcoli
dei politici.

C’è anche il fatto che un riferimento al genocidio costringerebbe i
media  occidentali  ad  affrontare  la  questione  e  a  usare  il  termine,
invece di limitarsi a diffondere della propaganda sul fatto che Hamas
abbia basi di combattimento negli ospedali.



Inoltre una sentenza della Corte Internazionale di Giustizia farebbe
automaticamente scattare un dibattito all’Assemblea Generale delle
Nazioni  Unite  e  non  al  Consiglio  di  Sicurezza,  bloccato  dal  veto
occidentale.

Tutto ciò solleva la questione del perché nessuno Stato si sia ancora
appellato  alla  Convenzione  sul  Genocidio.  Ciò  è  particolarmente
significativo,  in  quanto  la  Palestina  è  uno  dei  149  Stati  che
aderiscono  alla  Convenzione  sul  Genocidio,  e  a  tal  fine  avrebbe
potuto  presentarsi  davanti  sia  alle  Nazioni  Unite  che  alla  CIG.

Temo che la questione riguardante il motivo per cui la Palestina non
si sia appellata alla Convenzione sul Genocidio ci porti dentro oscuri
meandri. Chiunque, come me e George Galloway, si sia fatto le ossa
nella politica di sinistra di Dundee degli anni ’70 ha fatto propria (una
lunga) esperienza legata ai rapporti con Fatah, e le mie simpatie
sono  sempre  state  fortemente  rivolte  a  Fatah  piuttosto  che  ad
Hamas.

Lo sono ancora, insieme all’aspirazione a una Palestina democratica
e laica. È Fatah ad occupare il seggio palestinese alle Nazioni Unite,
e la decisione che la Palestina attivi la Convenzione sul genocidio
spetta al presidente palestinese Mahmoud Abbas.

Ogni  giorno  è  sempre  più  difficile  sostenere  Abbas.  Sembra
straordinariamente passivo,  ed è impossibile scacciare il  sospetto
che sia più interessato a impedire una guerra civile palestinese che
ad opporsi al genocidio.

Appellandosi alla Convenzione sul Genocidio potrebbe rimettere se
stesso e Fatah al centro della narrazione. Ma non fa nulla. Non voglio
credere che le motivazioni di Mahmoud risiedano nella corruzione e
nelle promesse da parte del segretario di Stato americano Antony
Blinken di ereditare Gaza. Ma al momento non posso aggrapparmi a
nessun’altra spiegazione a cui dar credito.

Ciascuno dei 149 Stati aderenti potrebbe appellarsi alla Convenzione
sul Genocidio contro Israele e i suoi complici. Tra di loro ci sono Iran,
Russia, Libia, Malesia, Bolivia, Venezuela, Brasile, Afghanistan, Cuba,



Irlanda, Islanda, Giordania, Sud Africa, Turchia e Qatar. Ma nessuno
di questi Stati ha denunciato il genocidio. Perché?

Non è perché la Convenzione sul genocidio sia lettera morta. Non è
così. È stata invocata contro la Serbia dalla Bosnia-Erzegovina e la
Corte Internazionale di Giustizia si è pronunciata contro la Serbia in
merito al massacro di Srebrenica. Ciò ha portato immediatamente ai
procedimenti giudiziari da parte della CPI.

Alcuni Stati potrebbero semplicemente non averci pensato. Per gli
Stati arabi in particolare, il fatto che la stessa Palestina non si sia
appellata alla Convenzione sul Genocidio può fornire una scusa. Gli
Stati  dell’UE  possono  nascondersi  dietro  l’unanimità  del  blocco
[occidentale].

Ma temo che la  verità sia che nessuno Stato si  preoccupa delle
migliaia di bambini palestinesi già uccisi e delle migliaia di altri che lo
saranno a breve tanto da introdurre un altro fattore di contrasto nelle
loro relazioni con gli Stati Uniti.

Proprio  come  nel  vertice  dello  scorso  fine  settimana  in  Arabia
Saudita,  dove  i  Paesi  islamici  non  sono  riusciti  a  concordare  un
boicottaggio sul petrolio e gas nei confronti di Israele, la verità è che
chi è al  potere non ha davvero a cuore un genocidio a Gaza. Si
preoccupa dei propri interessi.

È  sufficiente  che  uno  Stato  faccia  ricorso  alla  Convenzione  sul
Genocidio per cambiare la narrazione e le dinamiche internazionali.
Ciò avverrà solo grazie al potere delle persone di imporre tale idea ai
propri governi. Questo è il modo in cui tutti possono fare qualcosa
per aumentare la pressione. Per favore, fate il possibile.

Tanto  di  cappello  all’infaticabile  Sam  Husseini,  il  giornalista
indipendente che ha insistito sulla Convenzione sul Genocidio alla
Casa Bianca.

Craig Murray è un autore, conduttore televisivo e attivista per i diritti
umani.  È  stato  ambasciatore  britannico  in  Uzbekistan  dall’agosto
2002 all’ottobre 2004 e rettore dell’Università di Dundee dal 2007 al
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blog.
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